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580) secondo congresso mondiale di pastorale per gli studenti esteri

      È organizzato dal PCPMI – 13-16 dicembre 2005

vaticano (Migranti-press) - Si celebrerà, nei giorni 13-16 dicembre, il II Congresso Mondiale di Pastorale per gli Studenti Esteri, promosso dal Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, presso la “Casa Maria Immacolata”, a Roma.
Vi parteciperanno una sessantina di rappresentanti di Conferenze Episcopali, Congregazioni religiose, Associazioni, Movimenti e Istituzioni, provenienti da 30 Paesi, con rappresentanze di tutti i continenti, per riflettere e scambiare esperienze circa questa pastorale specifica. 

Scopo dell’incontro è la cooperazione e il coordinamento tra le forze già impegnate in prima linea nella pastorale per gli studenti esteri, specialmente per quelli in condizioni di difficoltà. 

Vi è anche il desiderio di aprire la pastorale universitaria ordinaria a quella specifica, che tiene in conto il fatto dell’emigrazione. Per questo, tema dell’incontro è “Gli Studenti esteri e l’Istruzione Erga migrantes caritas Christi”. Il fenomeno che ci interessa è raddoppiato per numero, nel mondo, se guardiamo al 1980. Esso ha raggiunto quasi due milioni di studenti, che potrebbero moltiplicarsi per cinque nei prossimi venti anni. Questi studenti si muovono verso gli USA (28%), la Gran Bretagna (12%), la Germania (11%), la Francia (10%), l’Australia (9%) e il Giappone (4%). Non possiamo dimenticare nemmeno i flussi, promossi specialmente da Programmi specifici all’interno dell’Unione Europea, come il “Progetto Erasmus”, il “Progetto Socrate” e quello “Leonardo da Vinci”. 

Il Congresso si aprirà con il saluto del Presidente del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, Sua Eminenza il Sig. Card. Stephen Fumio Hamao, mentre l’Arcivescovo Agostino Marchetto, Segretario dello stesso Pontificio Consiglio, al cui interno v’è un settore per gli studenti esteri, illustrerà il tema generale e il programma  dei lavori.
Seguirà il saluto del Dott. Richard Burridge, Delegato fraterno anglicano, e del Dott. Gary Vachicouras, Delegato fraterno del Consiglio Ecumenico delle Chiese.
Sarà quindi presentata una “visione d’insieme”, frutto di un’inchiesta tra i partecipanti, dal Canonico Charles di Hemptinne, Presidente della Associazione SECIS (Servizio delle Chiese Europee per gli Studenti Internazionali), particolarmente benemerita riguardo agli studenti esteri, specialmente ai più bisognosi di aiuto. In seguito vi sarà l’intervento di S.E. Mons. Robert Sarah, Arcivescovo Segretario della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, su “La dimensione ecumenica, interreligiosa e interculturale della pastorale per gli studenti esteri”. Seguirà il discorso di S.E. Mons. Cesare Nosiglia, Arcivescovo-Delegato per la Pastorale Universitaria della CCEE, sulle “Linee per la pastorale universitaria in Europa, con speciale attenzione agli Operatori pastorali e alla loro formazione”. Infine parlerà S. E. Mons. Michael Miller, Segretario della Congregazione per l’Educazione Cattolica, sul tema “Per una pastorale missionaria (di annuncio e di evangelizzazione) e dialogante”.

Le direttive principali per una pastorale specifica dovrebbero nascere dalle riflessioni e dalle testimonianze presentate durante le Tavole Rotonde, alle quali prenderanno parte esperti e partecipanti al Congresso.

Completeranno i lavori alcune comunicazioni riguardanti esperienze già in atto nei vari Paesi. L’approfondimento delle problematiche sarà anche raggiunto grazie ai gruppi di lavoro.

Il tutto si concluderà con l’elaborazione di conclusioni, raccomandazioni e proposte concrete per una pastorale specifica d’accoglienza e solidarietà, sacramentale e missionaria, nel dialogo interculturale, ecumenico e interreligioso, senza dimenticare l’aiuto integrale.

Fulcro del Congresso sarà comunque l’Udienza Pontificia della sera di Giovedì 15 corrente, dopo la S. Messa per gli Universitari di Roma, presieduta dall’Em.mo Card. Camillo Ruini.

581) LA S. SEDE SULLE MIGRAZIONI IN DUE IMPORTANTI INCONTRI INTERNAZIONALI

      Si tratta del 13°  Consiglio ministeriale OCSE e della 90.a Sessione del Consiglio OIM

lubiana/ginevra (Migranti-press) - Alla XIII riunione dei Ministri degli Esteri dei 55 Stati Partecipanti all’Organizzazione per la Sicurezza e la Cooperazione in Europa (OCSE), la Santa Sede ha partecipato con una delegazione guidata da S. E. Giovanni Lajolo, Segretario in Vaticano per rapporti con gli Stati. Riportiamo uno stralcio dell’intervento del Vescovo relativo alle migrazioni. “La Santa Sede apprezza l’intenzione degli Stati  Partecipanti all’Ocse di dare  più stretta attenzione al flagello del traffico umano e incoraggia la volontà di adottare un piano di tutela delle vittime. Per quanto riguarda la questione della migrazione, l’Ocse può offrire un efficace contributo perché le politiche degli Stati Partecipanti tengano a cuore l’unità della famiglia umana e della famiglia di ciascun migrante, e può offrire garanzie di prosperità nel rispetto di tutti. Nelle aree del traffico umano e della migrazione, sono necessarie concrete misure di assistenza per alleviare  la sofferenza di tante donne e uomini e per ristabilire il rispetto della loro dignità umana.

“Dialogo e riconoscimento dei diritti dei migranti, vie maestre per l’integrazione” è il tema svolto dall’Arcivescovo Silvano Maria Tomasi, Osservatore Permanente della Santa Sede presso l’Ufficio delle N. U. e delle Organizzazioni Internazionali a Ginevra, nell’ambito della 90a Sessione del Consiglio dell’Organizzazione internazionale delle Migrazioni (OIM), i cui lavori si sono svolti a Ginevra dal 29 novembre al 2 dicembre. Il testo di notevole importanza perché tutto dedicato a specifiche tematiche riguardanti le migrazioni, viene riportato integralmente nella documentazione.

582) “IMMIGRAZIONE - LA LEGISLAZIONE VIGENTE IN ITALIA NEL 2005”

      A cura del Patronato INAS (Istituto Nazionale Assistenza Sociale) della CISL

roma (Migranti-press) - La continua evoluzione della legislazione italiana sull’immigrazione rende spesso complessa la lettura e l’interpretazione delle norma. Con questa pubblicazione, aggiornata al 2005, l’Inas vuole offrire uno strumento di consultazione destinato ad operatori e cittadini, ma soprattutto agli immigrati in Italia per i quali una corretta e puntuale informazione sulla normativa che li riguarda è fondamentale per un migliore inserimento nella vita sociale del nostro Paese. L’attività dell’Inas a favore degli immigrati e delle loro famiglie è riconosciuta dalla legge n. 152/2001 sugli Istituti di Patronato e dal Testo Unico sull’immigrazione che, al riguardo, ha attribuito ad essi precise competenze per la tutela dei lavoratori immigrati. Si tratta spesso di aspetti non strettamente istituzionali ma che si configurano come attività solidaristiche e, come tali, fanno parte della missione del Patronato. Pur essendo nota - come dice il Presidente dell’Inas-Cisl nella presentazione - la contrarietà del Patronato alle modifiche introdotte dalla Bossi-Fini al Testo Unico del 1998, il volume presentato non si sofferma sugli aspetti critici della normativa, anzi si limita a ritrascriverla nella sua integralità, aggiungendo al testo di legge il regolamento applicativo e le disposizioni in materia di asilo. Contiene pure la normativa comunitaria che è stata recepita nella legislazione italiana, e cioè:

- Direttiva 2001/55/CE sulla concessione della protezione temporanea in caso di afflusso massiccio di sfollati ed alla cooperazione in ambito comunitario.

- Direttiva 2001/51/CE sulle disposizioni dell’art. 26 della Convenzione applicativa dell’Accordo di Schengen del 14 giugno 1985.

- Direttiva 2000/78/CE sulla parità di trattamento sull’occupazione e condizioni di lavoro.

- Direttiva 2000/43/CE sulla parità di trattamento fra persone a prescindere da razza e origine.

- Direttiva sul riconoscimento reciproco delle decisioni di allontanamento dei cittadini dei Paesi Terzi.

- Direttiva 2003/9/CE sulle norme minime relative all’accoglienza dei richiedenti asilo nell’UE.

La pubblicazione è stata curata da Maria Marta Farfan con il contributo di B. Martinelli (Dipartimento Emigrazione-Immigrazione dell’Inas).

583) “SOGNI E FAGOTTI”, NUOVO VOLUME ILLUSTRATO SULL’EMIGRAZIONE ITALIANA

     Autore Gian Antonio Stella con Maria Rosaria Ostuni, Edizione Rizzoli (Fondazione Paolo Cresci)

milano (Migranti-press) - Ha fatto scalpore qualche anno fa, del medesimo autore, “L’orda - Quando gli albanesi eravamo noi”. Titolo provocatorio, che invitava alla lettura delle interminabili testimonianze del duro calvario di tantissimi dei nostri emigrati in ogni parte del mondo per oltre un secolo. Provocatorio, ma invitava a riflettere e forse a far nascere migliori sentimenti verso i nuovi arrivati, insomma a risvegliare un po’ di memoria storica. Si legge nella nota introduttiva al libro: “Conservare la memoria collettiva non vuol dire solo aver rispetto per i nostri padri e il nostro passato. Vuol dire cercare in quel passato il senso di quel che siamo oggi. Cogliere le ragioni e trarne linfa per il nostro futuro”. Un futuro che sarà sempre più di immigrazione di massa, per il quale il nostro passato dovrebbe fare lezione. Opportuno il commento del “Corriere della sera” (7 dicembre): “Ecco perché, mentre il razzismo s’infiltra lentamente nei muscoli della vita quotidiana e regala fiato all’imbecillità perfino durante una partita di calcio, conviene che un libro ci ricordi come eravamo un secolo fa, quando, se non tiravi le cuoia a sette anni, potevi dirti fortunato e il 67%  della popolazione nemmeno sapeva tenere una penna in mano, quando intere famiglie campavano in tuguri accanto a capre, maiali, galline”. E ancora: “Lo straordinario materiale iconografico messo a disposizione dalla Fondazione Cresci, insieme con quello di G. A. Stella e M. R. Ostuni, ci scaraventa negli occhi le sequenze di un esodo disperato, al termine del quale poche speranze trovarono un approdo e molte illusioni naufragarono senza scampo”. 

Non si può non riconoscere che questa lunga storia è fotocopia in bianco e nero del presente. Le  immagini dei transatlantici del tempo, veri formicai di italiani in fuga dalla Penisola, somigliano tragicamente alle istantanee scattate in questi anni nel porto di Brindisi e in questi ultimi mesi al largo di Pantelleria. Non sono più in bianco e nero: l’unica differenza.

584) ALMENO 140.000 INGRESSI PER IL 2006: MA PER ORA SI TRATTA DI INDISCREZIONI

      Continueranno le Poste a fare da tramite e non più con la DPL ma  con lo sportello unico

roma (Migranti-press) - Le indiscrezioni le leggiamo su Il messaggero del 10 dicembre, riferite da Corrado Giustiniani, si spera da buona fonte. Di certo c’è che si sta lavorando sul decreto flussi al Ministero del Lavoro, con un certo ritardo. All’incontro dell’ottobre scorso fra i funzionari del Ministero del lavoro e le parti sociali (per l’area ecclesiale era presente la Migrantes, assieme a Caritas, Acli e S. Egidio) si era manifestata da parte del Governo l’intenzione di rispettare la scadenza di legge per la determinazione dei  flussi, ossia il mese di novembre, così che la pratica per gli ingressi potesse prendere il via ai primi del nuovo anno (ciò che finora non si è mai verificato). Ora il Governo deve correggere il tiro: se tutto va bene il provvedimento entrerà in vigore ai primi di febbraio. Nel 2005 la quota di ingressi per extracomunitari si è fermata a 99.500 (compresi i 20.000 stagionali cui si è aperto in aprile con un provvedimento di urgenza. 140.000 dunque è una quota notevolmente maggiorata a confronto del 2005, ma corrisponde esattamente alle domande dei datori di lavoro rimaste inevase.

La bozza di decreto, formulata dal Ministero del lavoro, deve essere esaminata dal Comitato e quindi dal Consiglio dei Ministri per passare poi alle Commissioni parlamentari e alla Conferenza Stato-Regioni. I datori di lavoro dovranno compilare la domanda su un modello a lettura ottica, distribuito dagli uffici postali e rispedito alle poste, che trasmetteranno i dati già informatizzati allo sportello. Perché ancora per posta? Giuseppe Silveri, direttore generale per l’immigrazione nel Ministero del Lavoro, risponde che “la sperimentazione del 2005 è andata bene”. Sono infatti a disposizione 14.000 sportelli anziché i 103 delle Direzioni Provinciali del Lavoro. Non si ripeterebbero più gli inconvenienti, anche questi amaramente sperimentati, della mancata contemporaneità di apertura delle poste, le quali danno garanzia che l’orario di apertura sarà rigorosamente uniforme. “Stranieri in Italia” informa che un suo SMS darà notizia della pubblicazione del decreto flussi ed eventualmente altre informazioni utili. 

585) sono quasi seicentomila gli stranieri  proprietari di casa 

      In cinque anni è quadruplicato il numero di chi ha optato per l’acquisto dell’abitazione

roma (Migranti-press) - Immigrati e casa, il binomio si consolida. Quest’anno i contratti di compravendita firmati da cittadini stranieri saranno 116.000, il 14,4% del totale. Vanno ad aggiungersi ai 450.000 già stipulati nel giro di cinque anni. I dati rivelano come gli extracomunitari, malgrado siano poco meno del 5% della popolazione complessiva, si ritagliano un settimo del mercato immobiliare. L’investimento nel “mattone” più che una scelta nasce dalla mancanza di alternative: pesano gli affitti alle stelle, ma anche le discriminazioni subite quando si tratta di trovare una casa in locazione nonché, in positivo, una maggiore apertura di credito delle banche e i tassi di interesse contenuti sui mutui. I prezzi restano però molto alti. E allora si compra in periferia, nell’hinterland delle grandi città, ripopolando anche borghi e zone abbandonate, come l’Alta Lombardia e alcuni paesi dell’Appennino abruzzese e del reatino. Concentrazione schiacciante al Nord, dove avviene il 74,4% degli acquisti. La classifica regionale, invece, vede al primo posto la Lombardia, seguita da Veneto, Emilia Romagna, Piemonte e Lazio.

586) è tornato al padre don giuseppe carlet, missionario in germania

rottenburg/stuttgart (Migranti-press) - A ottant’anni e mezzo ha terminato il suo calvario don Giuseppe Carlet, nativo di Cordignano. Ordinato sacerdote nel 1949 dal vescovo Giuseppe Zaffonato, ha svolto il suo primo ministero come vicario cooperatore a Cimetta, San Giorgio di Livenza, Farra di Soligo, Lutrano, Trichiana e all’Istituto Moro di Oderzo come direttore. Ma ciò che ha caratterizzato la sua persona e il suo ministero è stata la decisione, presa nel 1970, di  mettersi a servizio degli emigrati italiani in Germania nella diocesi di Rottenburg Stuttgart. Svolse questo servizio per quasi vent’anni.

Colpito dal morbo di Parkinson nel 1989, ritorna a Cordignano e va ad abitare presso i suoi familiari, che l’hanno assistito con grande amore. In paese, finché le condizioni glielo permettono, si presta volentieri per il servizio pastorale. All’aggravarsi delle sue condizioni è ricoverato nella casa di riposo di Santa Lucia di Piave, costantemente assistito dai parenti.

Si è sempre distinto, fin da giovane chierico, per il suo lieto umorismo, la grande cordialità, la finezza d’animo, la creatività e la fantasia. Semplice, alle volte quasi ingenuo come un bambino, sapeva farsi apprezzare per la sua carica interiore, la vivacità e il linguaggio colorito delle sue omelie, l’immediatezza e la spontaneità nei rapporti con la gente. Veramente un prete dal cuore grande. Così testimonia di lui e del suo lavoro don Luigi Betelli, già delegato per i missionari italiani in Germania: “Dagli anni Settanta fino a poco prima di rientrare in Italia tenne il discorso settimanale religioso a Radio Monaco per tutti gli italiani del Sud della Germania”. Famose sono le sue riflessioni e i suoi commenti radiofonici ai fatti della settimana. Si preoccupò di far bene conoscere attraverso la radio sia i documenti della Chiesa che quelli dello Stato. Commentò in modo pregevole negli anni Settanta il nuovo diritto di famiglia. Sacerdote molto buono e riservato fu confessore ricercato sia dalla gente che da sacerdoti. Diresse il coro della Missione da lui formato. La sua sensibilità musicale gli permise di dare sempre un tocco squisito di musica alle tante rappresentazioni teatrali a soggetto sacro organizzate dalla Missione. Oggi, gli italiani lo ricordano sempre con grande riconoscenza anche perché li avvicinava spesso facendo loro visita in casa. La sua attenzione agli ammalati e agli anziani fu notevolissima. Fu uno dei missionari più riservati, ma più incisivi della Germania.

Una manifestazione di grande affetto l’hanno data i suoi parrocchiani, e tanti altri amici, che sabato 3 dicembre hanno riempito la chiesa di Cordignano per il suo funerale. Alla messa presieduta dal Vescovo hanno anche partecipato oltre trenta confratelli sacerdoti. Ha portato il suo saluto, a nome degli amici italiani in Germania, don Luigi Cescon, che l’aveva sostituito in missione. 

documentazione

587) INTERVENTO PRESSO L’O.I.M. DELL’OSSERVATORE DELLA  S. SEDE A GINEVRA

      Tema: “Dialogo e riconoscimento dei diritti dei migranti vie maestre per l’integrazione”

ginevra (Migranti-press) - L’intervento è dell’Arcivescovo mons. Silvano M. Tomasi.

1. Signor Presidente, nel suo primo messaggio per la Giornata Mondiale dei Migranti e Rifugiati, il Papa Benedetto XVI ha scritto che “uno degli elementi da riconoscere come segno dei tempi  oggi è senza dubbio la migrazione”, un fenomeno che ha assunto  caratteristiche strutturali, diventando un importante fattore del mercato di lavoro a raggio mondiale, una conseguenza - tra altre variabili - dell’enorme impatto  della globalizzazione. Infatti, la visibilità  della migrazione nell’agenda internazionale non è mai stata così alta; il dibattito avviene regolarmente nei parlamenti nazionali, nelle conferenze regionali e a livello globale. 

Questo interesse senza precedenti non è senza ambiguità. La percezione a livello popolare degli immigrati riflette la preoccupazione per la concorrenza economica, la sicurezza nazionale e l’identità culturale. Gli uomini politici tendono a mettere in rilievo la funzione economica e demografica propria dei professionisti e dei lavoratori stranieri. 

D’altra parte, il positivo straordinario contributo dei migranti per l’economia delle loro famiglie e dei loro paesi di origine grazie al flusso delle rimesse e le professionalità acquisite in emigrazione nonché per la realizzazione di obiettivi economici nei paesi ospitanti e per il contributo della loro creatività e delle loro risorse spirituali, sono alla luce del sole. 

E’ necessario superare questa ambiguità e l’occasionale manipolazione politica degli immigrati per scopi elettorali ed è necessario educare l’opinione pubblica ad una più oggettiva considerazione verso i nuovi vicini.

2. Una strada aperta per un positivo cambiamento di atteggiamenti sono gli sforzi in atto per sviluppare una effettiva coerente politica sulle migrazioni. Questa politica merita certamente appoggio, essa infatti esprime una volontà concordata fra paesi di partenza, di transito e di accoglienza, per rispondere in forma “comprensiva ed inclusiva” alle migrazioni odierne, tenendo presenti sia le esigenze dei paesi che offrono lavoro sia i diritti umani e i doveri dei migranti. Il valore aggiunto di questo approccio è la sua attualità. 

Le pressioni migratorie continueranno come continuerà la richiesta di manodopera in molti paesi sviluppati. L’esperienza ha già dimostrato  che il solo controllo  non è la risposta. E di fatto, il concentrarsi esclusivamente sul controllo fa trascurare l’attenzione alle cause che stanno alla radice della migrazione  e al pericolo reale di ridurre il migrante alla sua dimensione di produttore di servizi, facendo dimenticare la fondamentale dimensione umana. 

Relega inoltre nell’ombra le molte vittime degli odierni movimenti di massa, in continuo aumento: i migranti che muoiono nel tentativo di raggiungere la loro destinazione, le donne e i bambini vittime del traffico,  le migliaia di migranti e richiedenti asilo nei centri di detenzione, i milioni di migranti senza documenti. Un paziente e deciso dialogo multilaterale tra gli Stati e le comunità di immigrati dà ragionevole speranza di realistici accordi e normative: è la strada che ci sta davanti.

3. Nella complessità di relazioni e implicazioni che il movimento internazionale di gente comporta, in nessun modo comparabile col movimento del capitale e delle merci, la dignità e i diritti della persona devono avere la precedenza. Per tale motivo sembra urgente rivedere il problema dell’integrazione se il risultato finale del processo migratorio deve essere quello di condurre a una coesistenza arricchente e pacifica di differenti espressioni culturali nella società. Se è tenuto in conto soltanto il lavoratore e soltanto il tecnico  e non la persona umana con le sue aspirazioni, con i suoi legami familiari, con le sue convinzioni religiose e tradizioni, con la sua consolidata identità, allora si può facilmente prevedere che la sperata soluzione rimane lontana. 

L’integrazione parte da  una posizione di forza del nuovo arrivato e da questa posizione può partire il passaggio a una nuova identità, poiché le culture si evolvono e si adattano le une alle altre. Col lungo andare l’interesse della società ospitante trae vantaggio  dall’accettazione dei nuovi arrivati con le loro differenze e nella sua apertura a incorporarli progressivamente in vista di un futuro comune. 

In questa prospettiva, le politiche basate sui diritti si trovano ad essere più efficaci  nella formazione di una società solidale e nella gestione della migrazione, dal momento che così si  prepara una comune piattaforma per negoziare  su problemi di comune interesse che appaiono tra loro  conflittuali. 
Due dei progetti messi in opera di recente dall’Oim  hanno rivolto l’attenzione ad aspetti importanti delle migrazioni, che hanno un’importanza critica sull’integrazione degli immigrati ed è auspicabile  che continuino ad essere discussi e ulteriormente elaborati. 

Il primo è l’iniziativa a sostenere lo sviluppo e l’insegnamento  sul diritto internazionale delle migrazioni, ossia sui diritti e doveri dei migranti e degli Stati. E’ innovativo  nel mettere assieme partners  nel processo migratorio e nell’indicare una base sulla quale sviluppare una buona integrazione dei migranti.

La seconda iniziativa consiste nella determinazione di indicare il ruolo che gioca la religione nel processo di integrazione; esso chiama in causa la relazione degli immigrati con il paese di accoglienza e con altre religioni, dal momento che la maggior parte delle società ora si devono confrontare  col pluralismo religioso. E’ interessante constatare come la variabile religiosa tocchi l’identità etnica sia  personale  che  di gruppo, dia ispirazione a servizi sociali che assistono gli immigrati nell’integrarsi e possono aiutare a superare i nazionalismi.

4. E infine una parola di prudenza sembra doverosa dal momento che emerge un rinnovato interesse in favore delle migrazioni temporanee. L’insuccesso di precedenti programmi per lavoratori immigrati dovrebbero renderci consapevoli che una politica delle migrazioni basata sui diritti non può trascurare  gli aspetti problematici di  lavoratori temporanei e modelli di migrazione circolare come il lavoro coatto con uno specifico operaio  come condizione e la conseguente vulnerabilità di fronte all’abuso e all’isolamento dalla società ospitante piuttosto che la promozione dell’integrazione.

5. Signor Presidente. in conclusione le migrazioni non sono soltanto un segno dei tempi; esse sono anche una grande risorsa per lo sviluppo umano ed economico, ma i migranti devono rimanere protagonisti quali costruttori di ponti tra le società, col sostegno di  politiche coerenti e umane da parte della comunità internazionale.

588) UN MILIONE DI FIRME: DUE PETIZIONI POPOLARI IN FAVORE DEGLI IMMIGRATI

       Per la cittadinanza europea di residenza e per la ratifica della Convenzione ONU del 18 dic. 1990

roma (Migranti-press) - Già nel numero 14-15 di Migranti-press la Migrantes ha lanciato questa raccolta di firma presentando anche gli appositi moduli da riempire. Si ringraziano coloro che hanno trasmesso alla Migrantes un discreto numero di firme. Questa campagna si svolge anche in altri Paesi dell’Unione Europea ed è sostenuta da sindacati, associazioni di volontariato e da altre forze sociali e di ispirazione cristiana; la Migrantes è nel comitato promotore.

Si è convinti che tale petizione, anche se raggiungerà il traguardo del milione di firme, probabilmente non avrà qui in Italia e in Europa alcuna immediata efficacia politica; avrà comunque il positivo risultato di una sensibilizzazione e, auspicabilmente, di una mobilitazione della società civile e particolarmente di chi fa proprie le legittime cause degli emigranti. 

La prima petizione riguarda il Principio della cittadinanza civile di residenza europea, da inserire nel Trattato  Costituzionale Europeo. Purtroppo tale Trattato, firmato a Roma il 29 ottobre 2004, ha subito la nota battuta d’arresto, ma non è stato archiviato. Questo protrarsi del tempo della ratifica da parte dei singoli Stati può essere un’opportunità per introdurvi una modifica dell’articolo 47, secondo il quale - come suona attualmente - è cittadino dell’U.E. soltanto chi è già cittadino di uno Stato membro; vengono perciò esclusi i quasi 20 milioni di cittadini “extra-comunitari”, che hanno cittadinanza in Paesi terzi. Si chiede che quanti vi risiedono legalmente da un certo periodo o almeno chi già detiene la carta di soggiorno, possano considerarsi cittadini dell’Unione. Il senegalese o l’argentino continuerà ad essere di nazionalità argentina o senegalese, ma allo stesso tempo cittadino europeo. La petizione suona così: “E’ cittadino dell’Unione chiunque abbia la residenza nel territorio di uno Stato Membro o abbia la nazionalità di uno Stato membro”. Se gli Stati Membri e la Commissione Europea non prendessero iniziativa, la petizione popolare potrebbe farsi strada ugualmente ai sensi dell’art. 194-192 del Trattato C. E.

La seconda petizione riguarda la ratifica della Convenzione ONU sui “Diritti dei lavoratori migranti e dei membri delle loro famiglie”, approvata in sede delle Nazioni Unite il 18 dicembre 1990 quasi all’unanimità. L’Italia allora si è molto adoperata perché la Convenzione fosse approvata. É ben noto quanto la S. Sede si sia adoperata in sede ONU per l’approvazione della Convenzione e quante volte sia intervenuta per sollecitare la ratifica, particolarmente in occasione dell’ultimo Congresso Mondiale sulla pastorale migratoria. Lo stesso S. Padre il 20 novembre 2003 nel rivolgersi ai partecipanti a detto Congresso diceva: “Esorto ancora una volta gli Stati ad aderire alla Convenzione Internazionale sulla Protezione dei diritti dei lavoratori migranti e delle loro famiglie…Similmente mi appello agli Stati affinché rispettino i Trattati internazionali sui rifugiati”.

Per entrare in vigore la Convenzione aveva  bisogna della ratifica da almeno 20 Stati; solo nel 2004 è stata raggiunta questa quota e pertanto il 1° luglio di quell’anno la Convenzione è diventata ufficialmente, ma non effettivamente operativa, perché fra i venti Stati ratificanti (cui nel frattempo se ne sono aggiunti altri 14) non figura alcuno Stato occidentale o a sviluppo avanzato, ossia nessuno dei possibili Stati destinatari dei flussi migratori. La petizione è rivolta alla classe politica e precisamente:

- al Governo italiano perché avvii il prima possibile le procedure per la ratifica della Convenzione;

- ai parlamentari perché portino  la ratifica all’attenzione dei propri gruppi parlamentari;

- al Presidente del Consiglio dell’UE e al Presidente della Commissione europea perché sostengano anche in sede comunitaria e presso gli Stati membri la Convenzione.

Già da qualche anno il 18 dicembre le Nazioni Unite hanno dichiarato il 18 dicembre Giornata Internazionale dei migranti. Quest’anno, cadendo questo giorno di domenica, sarà buona occasione perché in tante piazze d’Italia si proceda a una pubblica raccolta delle firme. I lettori di Migranti- press possono tuttavia servirsi dei moduli qui allegati e trasmetterli, debitamente compilati, alla Migrantes stessa.

PETIZIONE PER LA RATIFICA DELLA CONVENZIONE ONU

SUI DIRITTI DEI LAVORATORI MIGRANTI E DELLE LORO FAMIGLIE

Col presente appello si chiede al Governo italiano di avviare il prima possibile le procedure per la firma e ratifica della Convenzione; ai parlamentari di portare all'attenzione dei loro gruppi la ratifica della Convenzione; al Presidente del Consiglio dell’UE e al Presidente della Commissione Europea di sostenere in sede europea e presso gli altri Stati membri la Convenzione.
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PETIZIONE PER UNA CITTADINANZA EUROPEA DI RESIDENZA

Con la firma si chiede che venga accolta la seguente richiesta:

Si chiede che venga inserito nella costituzione Europea:

"È cittadino dell'Unione chiunque abbia la residenza nel territorio di uno Stato membro o abbia la nazionalità di uno Stato membro"

	Cognome (stampatello)

Nome
	Nazionalità
	Professione
	Domicilio

(Indirizzo completo)
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